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Duranto un sogg'iorno di piil mesi nella cta",iolle ZoologicR di 
N~tpoli, io ho fatto una serie di ricerche snll' apparecchio sessuale 
femminile dei Crostacei Decapodi. 

Q,uantunque il numero dei lavori che esistono intorno a questo 
arg'Olnellto per opera. di celebri naturalisti non sia punto inconsiclel'C­
vole, segllatamcnte per quanto concerne la forma esterna degli org'ani 
f.losslmli, 111:tnCa tuttavia uno studio dci medesimi nell' intera sorie 
dei Decapo{li dal punto di vista mOl'fologico; pochissimo pure esiste 
cirea h\, loro struttura intima. lo ho preso quindi occasione nel 
corso <lei miei stndi di dilllciclare molti punti sin ora rimasti oscuri 
iutol'1lo nlI' anatomia ed alht fisiologin degli org'ani intel'l1i della 
e;encrazionc in questo l'amo d'animali articolati, e di colmare non 
poche lummc esistenti sulla, minuta stl'uttum di questi organi. Nel 
presente lavoro far!') in primo luogo un esame COll1lHl1'ativo dell' a Il­
P Ho re c c 11 io 1:1 e s s n al e f e III m i n il e nolI' intera serie dei Decapodi 
in rapporto coi LClltostraci, estendendo inoltre le mie considerazioni 
agli altri 'l'oracostl'uci. Tratterò secondariamente cIelI' intima struttura 
tlolI' ovaio e dei suoi organi annessi. 

n to1'",o oùietto <leI mio lavoro rigual'del'iL In sede di qnelle 
g I Il 11 <1 o l e, che i naturalisti Alemanui chiamano g'landole del cemento 
(Kitt<lrllscn), lo quali al momento della deposizione delle uova so­
g'l'egal1o (lUella sostanza vischiosa che, mentre procnm alle medesime 
1111 involucro esterno di protezione, le fissa nella plnl'ulitil. dei casi 
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ai peli (lei pleopodi (falsi piedi dell' addome). In ultimo esporrò· i 
risultati da me ottenuti intorno alla fecondazione. 

Le mie ricerche furono estese ad un grandissimo numero di Oro­
stacei viventi nel golfo di Napoli. Non ho però potuto esaminare 
alcune forme di Decapodi che non hanno dei rappresentanti nei 
nostri mari, quali sarebbero le forme dei gruppi: Raninidea e Litho­
eliden. E mi sarebbe senza dubbio tomato molto gradito poter anche 
io portare il mio contributo per lo studio morfologico {li queste forme 
di incerta sede. 

Ad esempio i Raninidei vengono dalla maggior parte dei siste­
matici, dietro l'avviso di lVIILNE EDWAIWS, inclusi tra gli Anomuri; 
mentre per DE HAAN, BOAs e CLAUS non sarebbero che Brachiuri 
genuinÌ, nei quali, per la ristrettezza dello sterno, l'orifizio vulvare si 
apre nell' articolo coxale dell' antipenultimo paio di zampe. Questa, 
questione potrebbe essere risolta molto facilmente, tenendo conto 
di alcune particolarità dell' apparecchio sessuale, quali la presenza 
d'un receptaculum seminis comune a tutti i Brachiuri. 

Non l)l'ivo del tutto d'interesse sarebbe pure poter nei Litodidei 
constatare le medesime anomalie (lei Pagmidi, circa la posizione 
asimmetrica dei cIue tubi ovarici nell' addome; e ciò per meglio 
confermare le vedute di BOAs, che il Litltodcs non sia altro che un 
Eupagul'u8 modificato. 

Per quanto riflette poi le ricerche istologiche degli organi 
sessuali, io mi sono prevalso elci metodi di preparazione adottati 
comunemente nella Stazione Zoologica di Napoli. 

Ringrazio il Dr. P. MAYER per le molteplici cure a me rivolte 
durante il tempo delle mie ricerche. 

Napoli, Stazione Zoologica, Aprile 1890. 

Introduzione storica. 

Brevi frammenti sull' apparecchio sessuale femminile dei Crostacei 
Decapodi si incontrano nelle opere di AmS'l'OTIL1<:: l, Egli però non 
conobbe effettivamente i veri organi della generazione dell' Homant8, 
ma considerò come tali i gangli' nervosi della catena ventmle (giusta 
l'affermazione di CAVOLINI). 

DaARIS'l'O'fILE sino al plincipio (leI nostro secolo, oltre le brevi 

t ARIS'l'O'fELES, Thierkunde. U1Jel's. von JURGm. BONA lVIEYER. Bel'lin 
1855. pago 457. 
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ed erronee considerazioni che lo SWAMl\IERDAU I · fa sull' àpparecchio 
genitale del Paguro, nessun' altra nozione ho io potuto avere· al 
riguardo, tranne quelle che si trovano nella memol'Ìa del CAVOLINI. 

CA VOLINI 2 diede per il primo una esatta descrizione dell' apparecchio 
sessuale femminile di alcuni Decapodi (Stenodlynclms, B1'ipMa, Prt­
c ftyg'ì'CtpSUs , D1'omia,· Arctus). I risultati ottenuti da questo acuto 
osservatore intorno allo sviluppo dei Crostacei sono degni tuttora 
cruna grande considerazione. CAVO LINI conobbe infatti la Zoea plimn, 
di Bose 3 e fu in qualche modo precUl'sore del THOl\iPSON4 nella 
scoperta della metamorfosi dei Crostacei.. Egli infatti descrisse e 
figurò (p. 153, tav. II fig. 9) la larva del Pcwky[J1'apSU8 ma1'Jn01'atu8 

appena uscita dall' n.ovo. CAVOLINI però non seppe trar profitto di 
questa sua scoperta, nè potea d'altronde dare alcun impulso· alla 
medesima, tenendo conto delle dottrine allora predominanti sulla 
metamorfosi; a pag. 165 viene infatti alla conclusione, che )lla razza 
dei granchi, appartiene ana prima classe delle trasformazioni naturali 
dello Swammerdamio, le cui uova cioè contengono l'animale perfetto 
il quale non ha bisogno di ulteriore trasformaziol1e«. 

Brevi considerazioni sull' apparecchio sessuale femminile dei 
Crostacei Decapodi si incontrano pure nelle opere (li G. CUVIERo. 

RATHKE il descrisse più tardi quest' apparecchio nell' Astacus e 
. H, MILNE EDWARDS 7 estendeva in seguito le ricerche ad un gran 
numero eli Crostacei, dando notizie più particolareggiate. sulla forma 
e suna situazione topogmfica del medesimo in rapporto cogli altri 
org'anidel corpo. 

Per quanto si riferisce allo studio della forma estel'l1acli questo 
apparecchio, contribuirono inoltre: DELLE OHIAIE8 per l'Arctus w'sus, 

CARUS Il per l' A8taC~t8 e la lV[r:{ja, HUXT~EY 10 p'er 1'Astacus e. recentemente 

1 Bibliae natUl'ae 1737. pago 200. 
2 Memoria sulla generazione dei pesci e dei granchi. Napoli 1787. pago 198 e sego 
a HistoÌl'o naturelle des Crust:wés. 'l'ome 1. Paris 1830. pago 18, 19. 
4 Zoological Reseal'ches 1830. 
;; Loçons d'anatomie complLl'ée. Paris 1809 .. TOllie 5. pago 188, 189. 
il Bildung und Entwicklnng des Flusskrebses. Leipzig 1829. pago 1, 3. 
7 Histoire natllrelle des Crristaeés. Pal'is. 'l'ome 1. 18M.pag·. 165. Règne 

ltnim111 de Cuvnm, Crllstacés. (Atlas). Leçons SUl' l'anatomie et la pllysiologie 
compar~e de l'hommc et des ltllimaux. 1870. 'l'ome 9, pago 290-292. 

8 Descrizione e notolllia degli .animali invel'tebratì della Sicilia citeriore. 
Napoli 1841. pago 87 (con figura nel testo). 

II Ieones Zootolllicae. Leipzig 1857. Tltv. 11 (le figure sono riprodotte sui 
lavori originali di 1\1. Enw.mm:l a SuO!ww) .. 

IO 'l'ha Crayfish. ii" ed, London 1889. pago 17H (con figura nel testo). 

/ 
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ISHIKA W A 1 per l'Atyep1zym comp1'eS8a. Per quanto riflette la co­
noscenza della minuta struttura dell' ovario contribuirono, oltre ai 
lavori di RA'fHKE, HUXLEY ed ISHIKAWA sovracitati, le memorie di 
LEUCKART2, LEREBOULLET3, WALDEYER4 e P. MAYER5. 

1. Morfologia (lell' apparecchio sessuale femminile. 

In tutti i Malacostraci la forma l)iù semplice di apparecchio 
sessuale si incontra nella l'tebalia. 

Gli ova ri G sono qui due tubi simmetrici) i quali dalla sesta 
somite <.leI pleon s'avanzano nel torace al disotto del cuore, al disopra 
ed ai lati dell' intestino, e sboccano coi loro brevi condotti trasversali 
nell' antipenultimo anello del torace. 

Indicherò col nome eli lobo anteriore, quella l)Ol'zione d'ovario 
che cOl'rellella cavità toracica all' innanzi dell'ovidotto, e col nome 
di lobo posteriore la porzione residuale che s'avanza l1ell' addome. 

Oome plima differenziazione da questa forma primitiva bisog'na 
riconoscere l'unione intima che interviene tra singole porzioni dei 
due tubi ovarici, sia che quest' unione si effettui con una semplice 
fusione, sia per mezzo di una porzione intermediaria. 

L'ovario diventa quindi effettivamente un organo impari, e questa 
condizione, comunque si manifesti, è sempl'e il risultato di un p1'o-

1 On the Development of R Fl'eslnvuter Macrul'ous Urustaccan Atyephyra 
compressa de Haau. in: Q. JOUl'll. Mier. Sco (2) Vol. 25. 1885. pp,g. 393. 'l':w. 25 fig. L 

2 Zl1l' !ll:ol'phologie del' Gesohlechtsol'g~me. GUttingen 1847. pago 39-(1)1. 
3 Recherches d'embryologie comparée SUI' le dévcloppement du Brochet, 

de la Perche et de l iÉcrevisse. in: Mém. Étrang. Acad. Sco Paris 'l'ome 17. 1802. 
pago 650-669. 

/, Eierstock und EL Leipzig 18iO. pago 85-86. 
f1 Zur Eutwicklungsgeschichte del' Deca!Joden. in; Jona. Zeit. Naturw. 11. 

Bd. 1877. pago 191, 205. - Oltre ai lavori sovracitati mi consta dalla letteratura 
esistere altre memOlie, delle quali anche per complemento della medesima intendo 
presentare l'elenco, non avendo avuto l'oPPortunità di poterle consultare: 

al PORTIUS, Ephemerid.Nat. CUI'. Dec. Ann. 6. pago 48. 
b.) ROSEL VON ROSENHOF, Insecten-Belustignngen. 3. Bd. 1755. pag.311. 
c} GEVEOKE, De Cancri Astaci quibusdam partibus. 1817 (se contiene In 

descrizione dell' apparecchio sessuale'?). 
il) SUCKOW, . Anatomisch - physiologische Untersuchungen del' Krusten-

tlliere. Heidelberg 1818. 1. Bd. 1. Heft. . 
e) DUVERNOY, Fragments SUl' Ies organes de la génération de divcl's 
·animallx. in; :Mém. Acud. Sco Paris Torne 2:3. 1850. 

6 CLAUS, Untel'suclmngen ZUl' Erfol'sclnmg del' gellealogischen Grul1dlagc 
des Crustaceen-Systéms.Wien 1876. Tav. 15 fig. 4. 
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cesso acquisito 1, come lo' si può dimostrare coi dati filogenetici 2 e 
coll' esame delle singole variazioni individuali 3. 

'l'enemIo conto della modificazione· sovraccennata, i Peneidi 
(Penaeus, Sicyonia) tra tutti i Decapodi presentano la condizione più 
semplice in rapporto al tipo primitivo della Neoalia (v. fig. 1). 

Gli ovali anche qui sono due tubi simmetrici che dall' ultima 
(sesta) somite ùel pleon s'avanzano nel .torace; posteliormente però 
si riuniscono in un pezzo impari che penetra sopra l'intestino retto 
nella base del telson; prima di entrare nel torace si riuniscono una 
seconda volta e ciascun ovario si estroflette lateralmente in una serie 
di lobuli (otto) 4, si ricongiungono una terza volta in corrispondenza 
della porzione pilorica dello stomaco, e nuovamente si separano in 
due corni divergenti che attraverso g'li adduttori delle mandibole, ai 
lati dello stomaco, al disopra (Iella glandola epato - pancreatica 
ragg'iungono il bordo anteriore del cavo toracico. . 

Gli ovidotti si separano tmsversalmente dal sesto paio dei lohuli 
laterali e si aprono nell' orifizio vulvare situato nell' articolo basilare 
del sesto f> paio di appendici toraciche. 

'l'ra tutti i rroracostraci, questa. forma primitiva di apparecchio 
sessuale si incontra ancora negli Stomatopodi (Squilla) G. Il processo 
eli fusione qui interessai due tratti dei due tubi ovarici che occupano 
il telso11 e le quattro ultime somiti del torace. Ciascun ovaio si estl'O­
flette pure lateralmente in un lobulo in corrispondenza di ciascuna 
somite. 

A differenza dei Peneidi l'accenno alla divisione metamerica (lei 

1 Erra quindi GEGENllAUR (lì'Iauuale d'Anatomia Comparata trad. pel Dr. 
CARLO El\IERY. 1882. pago 336), allorchè riconosce COllle forma fondamentale 
dell' apparecchio sessuale dei Crostacei una glandola unica, lll.entrecchè in ori­
gine li unorgano duplice a simmetria bilaterale. 

2 Cr,AUS, op. cito lmg. 30. . 
:I A questo riguardo io debbo far osservare, di aver parecchie volte con­

statato la fnsione dei lobi posteriori dell' ovario dell' A1'CtUS ~WSltS, i quali ordi­
nariamente sono separati (v. DELLE CHIAIE, op. cito 1. c.). 

4 Questa suddivisione in otto lobi esprime evidentemente un accenno ad 
una divisione metamerica di ciascun ovario in raPllorto al numero delle .somiti 
del torace, che secondo CLAUS deve considerarsi di otto (v. CLAUS,' op. cito 
pago 6, 7). 

li A soanso d'(\quivooi, debbo sin d'ora dichiarare, che per tutto ciò che 
riflette l'ontogenia di questo gruppo, io mi sono rimE\S89 cOlllnletamente alle 
.idee di Quus (op. cito ,L c.). 

(J GIWBBEN, Die Geschleohts9rgane von Squilh~ mantis, in: Sitz.-Ber. Akad, 
Wien. 74, Bd. 1876. pago 395, 404. fig. 2. . 
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due avari si trova qui manifesto non solo nella porzione che sta 
nel torace) ma ancora in quella che s'estende nell' addome. 

L'apparecchio sessuale dei Peneidi rappresenta il tipo fon­
damentale, al quale devono riferirsi tutte le altre forme che si 
sono ulteriormente modificate nell' intera serie dei Decapodi; il me- . 
desimo, al pari di quello che si osserva negli Stomatopodi, offre la { 
condizione più bassa e la meno differenziata tra tutti i Malacostraci \ 
in rapporto all' apparecchio sessuale della Nebalia. I 

Possono intanto nei Decapodi presentarsi due forme tipiche di 
apparecchio sessuale totalmente diverse: 

1) Nella pi'ima la quale si trova limitata, ad alcuni gruppi ben 
definiti di Decapodi: Talassinidi (Gebic6 e Oallianast3a) , Paguridi e 
Sergestidi (LucifeT) , interviene la totale scomparsa di quella porzione 
dei due tubi ovarici, che nei Peneidi rappresentano i lobi anteriori. 
Gli ovari sono qui semplici tubi che occupano esclusivamente il cavo 
del pleon (v. fig. 6), e gli ovidotti si al)l'ono nell' orifizio vulvare, 
situato parimenti nell' articolo basilal'e dell' antipenultimo paio di 
zampe. 

Gli ovari perdono intanto la loro llosizione simmetrica nei Pa­
g'uridi in conseguenza della torsione che subisce l'addome, e nei 
Sel'gestidi (LucifeJ') corrono al disotto dell' intestino 1. L'orifizio 
v111vare però in quest' ultimo è impari 2, in vicinanza della linea 
mediana dello sterno, dal lato interno delle zampe dell' ultimo paio, 
corrispondenti alle zampe del sesto paio degli altri Decapodi. 

lo non saprei intanto giustificare questa forma eccezionale di 
apparecchio sessuale. La medesima può forse trovare una spiegazione 
nella ristrettezza della cavita toracica in. questi Crostacei: dì fronte 
. allo sviluppo veramente considerevole assunto dalla l'estante massa 
somatica; per cui altri organi ancora, che nelle· condizioni ordinarie 
sono contenuti nella cavità toracica, quali la glandola epato-pallcrea­
tica, vengono rigettati nell' addome .. 

È da osservare a questo riguardo, che nel Lucifm' esiste il pl'O­

hmgamento oculifero, che contiene i due ciechi epato-pancreatici. 
2) Nella seconda fmma, la quale si trova diffusa in tutti i 

1 DOHltN, Ubel' cHe Gattung Let!cifel'. in: Zeit. Wiss. Z. 21. Bd. 1870-71. 
pago 356. Tav. 27fig, 1. 

. 2 SE:MPER, Reisebl'iefe aus Manila. in: Zeit. Wiss. Z. 11.Bd. 1861. pag. 106. 
- BROOKS, Lucifer, A stlldy in MOl'phology. in: Phil. Trans. VoI. 17:3. 1882. 
pago 60. 
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restanti Decapodi) interviene una rIduzione progressiva 1 di quelht 
porzione dei tubi ovarici che nei Peneidi rappresentano i lobi po­
steriori. L'accenno metamel'ico scompare del tutto:! e l'ovmio si 
trova rÌclotto ad occupare esclusivamente la cavità tOl'acica (v. fig. 7). 

Nelle condizioni più ordinarie le porzioni l'esiduali dei lobi 
posteriori si fondono in un pezzo unico} e l'ovado affetta la forma 
di un sacco trilobo (v., fig. 3), Questa forma si riscontra in alcuni 
Caridi (Pandalus) e negli Astacidi (Astacus) 3. 

Un' altra forma alquanto differente si osserva del pari nei Caridi. 
Il processo (li fusione qui interessa un breve tratto dei due tubi 
ovarici nel limite di mezzo circa dei lobi anterioTi (Alplwus, Atyepltym)'I, 
Da qU(3sta semplice fusione si differenzia a poco a poco la formazione 
di un lJezzo impari (v, fig. 5) ed in questo modo viene a costituirsi 
quella forma di appal'ecchio sessuale che domina in tutti i restanti 
Decapodi. 

I lobi I)Osterio1'i intanto o persistono divisi (A?'ctus 5, B'raclty­
notltS, Pm'agalene, fig, 10), oppure riuniti in un pezzo impari (1vIaiali, 
InacllUs, fig'. 8), ovvero sviluppati da un Bollato (Pisa, fig. 13), oppure 
si riducono sino a diventar rudimentali (D1'omia) ed a perdersi del 
tnttol (Ilia, DO?'ippe, Et1tusa, IIomola, fig. 9 e 14), Quest' ultima 
condizione deve l'iferirsi esclusivamente alla. forma speciale del corpo 
di questi Crostacei, dove lo sterno si incurva posteriormen~e verso 
l'inserzione dorsale (lell' ultimo e dei due ultimi piedi toracici, in 
guisa che la cavitit toracica s'estende appena in corrispondenza del 
terzo paio (H zampe. 

Tra tutti gli altri rroracostraci questa formà di appa-:-
recchio sessuale si incontm nei Misidei (JvIysis) 7. : 

Al1~L forma speciale del corpo dei Brachiuri è pl1l'e dovuto l'in-

1 Quest~j, riduzione dei lobi posteriori è realmente progressiva: nello StBnopus 
l'ovaio si estende Bino ttllHo terza, Bomite addominale, nell' Alplteus sino alla se­

,conda, nei Caridi in gellere sino alla prima, nei Palinnridi ed in tutti i restanti 
Decapodi non oltrepassa il torace, 

2 Nell' Alplteu,ç si inconti'a ai lati di ciascun ovario un lobo latèrale che 
probabilmente ~tecenmt alla fusione degli otto lobuli laterali tle~ Peneidi. 

:1 HUXI"EY, op. cito pago 129 (con figura nel testo). 
4 CH.IsHIKJ\.WA, op. cito pago 393. pl. 25 fig. 1. 
;; DET,Ul CInAIE, op. cit, 1. c, 
Il MILNE EDWAltDS, Histoire nnturelle dea Crustacés. Tome 1. 1834. pl. 12 

fig. 12. 
7 p, J. VAN BENEDEN, Recherehes SlU' la faune littol'ale de Belgiqlle. Cl'usta­

céa. in: Mém. Acnd. Belg. Torne 3;~. 1861. pago 51. pI . .1 fig. 8. 
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,curvamento a ginocchio del lobo' anteriore di ciascun ovario l per 
. penetrare. nella camera branchiale dello stesso lato; lo sviluppo del 
'primo sta infatti in l'apporto con quello di quest' ultima, come si 
può rilevare nei Partenopidi (Lamlwzls, fig. 4). 

Però le maggiori differenziazioni che interveng'ono nell' appa-
recchio sessuale dei Brachiuri sono quelle riferibili non solo alla '.' 
. forma del corpo, ma quelle altre che, debbono. essere messe in rap- . 
porto con un altro fattore fisiologico, che è l'accoppiamento. 

Come conseguenza dell' allargamento dello sterno 1 accade lo 
8postamento dell' orifizio vulvare dall' al-ticolo coxale dell' anti­
.penultimo paio di zampe nella sternite corrispondente. 

Come conseguenza della presenza di un pene nel maschio, la 
vulva SI estende per costituire nelle femine un canale vaginale ed 
un receptaculum seminis 2, 

Anche in quegli Anomuri che per la forma esterna del loro corpo 
si rapportano ai Brachiuri (Dromiacea), e nei quali per la presenza 
d'un vero pene nel maschio si riproducono evidentemente le medesime 
condizioni di questi ultimi, esiste Ull l'icettacolo del seme (Homola, 
fig. 14)" 

Un ricettacolo del seme esiste pure negli infimi Decapodi (Lu- I 
cife1') 3 e negli Stomatopodi (Squilla) 4 tra i Toracostraci. 

1 Devesi notare a questo riguardo, che anche nei maschi di alcuni- Cro- \ 
stacei che llannouna fornm pressochè quadrangolare (Carcinoplacidi, Ocipodidi) l, 
si verificano le medesime condizioni i il pene dall' articolo coxale del quinto 
paio di zampe procede attraverso un canale dello stemo e si aprc nel medesimo 
ad una distanza corrispondente a quella che intercede tra i due orifizi vulvari 
della femina (v. BROCCHI, Rechel'ches SUl' Ies Ol'ganes génitaux males des Cru-
stacés déealJodes, in: Ann. Sco N. (6) Tome 2. 1875. Art. N. 2, pag'. n). 

2 Tenendo conto della relativa lunghezza del pene nel maschio e del ca­
nale vaginale nelle femine dei Brachiuri, non che della presonza in alcuni di 
due ricettacoli del seme (PortttnU8, fig. 11), mi pare lJossa del tutto abbando­
narsi la vieta denominazione, data da MILNE EDWARDS a quest' organo, di 

. r, tasca cOlmlatrice, perocchè non sel've effettivamente a ricevere l'organo copulatore, 
EDWARDS a questo riguardo (Leçons SUl' la .physiologie etc. pag, 258) parla di 
un (Jancel' pagu1'ltS il quale nell' interno del receptaculum seminis portava: »un 
corpa ,blanc, cylindrique et mou ,qui m'a parn ètl'e la pOl'tion terminale de la 
verge membraneuae du male· séparée du reste des ol'gàues sexuels (c. Questo 
corpo molle, bianco e cilindrico però non è altro éhe il residuo della sòstanztt 
cementante che agglutina le uova al momento della loro deposizione, e che 
persiste anche in seguito sotto forma di un grumo denso e pastoso che ripete 
la stessa forma cilindrica del sel'bntoÌo del seme. 

a BROOKS, op, eit, pl. 9 fig,74. 
4 GROBBEN,. op. cito .fig:4 ad 8. 
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Una forma singolare di ovario ho io trovato eccezionalmente 
nella Gctlappa (fig. 12): i lobi anteriori, invece di essere costituiti 
da semplici tubi, risultano formati da un gran numero di ciechi, 
che nel loro complesso l'icordano l'apparecchio sessuale di alcuni 
Insetti (Hydrophilus). 

Conclusioni. 
a) L'apparecchio sessuale femminile dei Crostacei Malacostraci 

primitivamente è un organo duplice a simmetria bilaterale, il quale 
si trova esteso per quasi tntta l'intera lunghezza del corpo (NebaHa). 

bl Nei Decapodi diventa un organo impari peI' effetto dell' unione 
intima che interviene tra singole porzioni dei due tubi ovarici. 

cl Tra tutti i Decapodi, i Peneidi presentano la condizione lJiù 
bassa e meno differenziata di apparecchio sessuale in rapporto al tipo 
lnimitivo (Nebalia). 

cl) Ai Peneicli si rapportano tutte le differenti forme nei rimanenti 
Decapodi, che si differenziano in alcuni colla totale scomparsa dei 
lobi anteriori di ciascun ovario (Sel'gestidi, Pagul'idi,'I'àlassinidi), in 
tutti gli altri colla riduzione progressiva dei lobi posteriori; nei 
primi l'ovario occupa la cavÌtit addominale, nei secondi quella toracica. 

e) La forma del corpo influisce indubitatamente, modificando la 
situazione dell' ovario e spostando l'orifizio vulvare nello' sterno (Bra­
chiuri) . 

f) La presenza di due organi accessori per la riproduzione (vagilla 
e receptacnillm semillis), che si osserV~t in tutte le femine dei Bra­
chiuri e dei Dromidei (Homola) , si trova in ralJporto colla presenza 
di un pene nel maschio di queste forme. e quindi con un diverso 
modo eli accoppiamento e di fecondazione. 

g) Il fatto· che nella Dromirt il ricettacolo del seme si forma 
provvisoriamente come una semplice estroflessione del canale vaginale, 
soltanto in seguito all' accoppiamento, è una prova evidente che la 
formazione di quest' organo è successiva alla formazione del pene. 

2. Struttura degli organi sessuali. 

Ovario ed ovidotto. 
Nella sua forma più semplice (Nebalùt), l'ovario risulta costituito 

di uno stroma esterno di tessuto connettivo e di un epitelio. 
11 connettivo esterno ha un' apparenza omogenea, è sottile, 

trasparente, con qualche nucleo nel suo inte1'llo di forma ovalare più 
o . meno allungata. 
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L'epitelio è sostenuto da una membranella ani sta , sottilissima, 
pur essa trasparente, e consta di cellule piatte poligonali, con un 
nucleo ovale contenente nel suo interno dei· minutissimi granuli. 

La membrana di sostegno ~tllista invia dei setti nell' interno del 
tubo ovarico e sviluppa attorno a ciascun uovo un follicolo (follicolo 
dell' ovario). La parete del follicolo sostiene pur essa un epitelio 
non punto differente da quello p arie tale , ed allorchè l'uovo è per­
venuto a maturità, lo ch'conda completamente come una capsula. 

In una sezione longitudinale le uova appariscono giustaposte 
l'uno appresso all' altro, e circondate ciascnilO dal suo rispettivo 
follicolo; tutto il lume del tubo ovarico è occupato solamente da 
un uovo; però qualche sezione mostra che esiste una parte· della 
llarete differenziata per la In'oduzione del germe. Le uova primordiali 
si incontrano infatti sempre dal lato interno dell' ovario e verso la 
superficie ventrale del medesimo (fig'. 23). 

La formazione di tutti gli elementi costitutivi dell' uovo (germe, 
vitello, chorion) ha luogo effettivamente per tutta l'estensione del 
tubo ovarico, come ho potuto rilevare dalle sezioni del medesimo; 
l'ovario e l'ovidotto non sono intanto distinti tm loro per un epitelio 
differenziato. 

A questa forma semplicissima si può riportaTe nella sua strnttma 
l'ovario dei Decapodi (fig, 30). 

Anche qui esiste uno stroma esterno di tessuto connettivo sottile 
e d'uIÌ'alJparenza omogenea (Astaczts) , che trattato coll' acido acetico 
(0,5 %) e colorato quindi col carminio o coll' ematossilina presenta 
delle linee, come accenno ad una suddivisione del medesimo in fibrille 
(Oallianassa). Queste fibrille in alcuni hanno un contorno ben defi­
nito (Dl'omia) , in altri no (lIfa/a, Pisa), rrra i fasci del connettivo 
esistono dei vacuoli più o meno sviluppati nella I)OTZione corrispon­
dente (lell' ovidotto. 

I nuclei del connettivo variano considerevolmente nella loro 
forma, ora rotondi, ora ovali, ora oblunghi, ora in forma di baston­
cello. Tra i nuclei si constatano pure delle cellule di pigmento, 
che in alcune specie sono molto abbondanti (E1'iphia). 

All' interno di questa zona connettivale esiste una membrana 
anista trasparente, che sostiene un epitelio semplice a cellule piatte 
poligonali, con un nucleo assai grosso, ovale, contenente nel suo 
interno dei minutissimi granuli. Queste cellule verso l'ovidotto di­
ventano sensibilmente piii piocole ed assumono una forma ora cubica 
( Oallianassa) , ora cilindrica (Oalappa), ora piramidale (D1'omia) , mani-

I 
I 
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festa sopratutto in corrispondenza del tratto terminale dell' ovidotto. 
L'ovario si distingue quindi dall' ovidotto per un epitelio differente; 
i limiti di divisione sono però meglio riconoscibili per la presenza 
d'uno stroma interno il quale occupa tutta l'estensione del tubo 
ovarico. Di che natura è questo stroma? 

'V.ALDEYER 1 afferma che esso sia una dipendenza del connettivo 
che forma la capsula esterna dell' ovario. Il ~edesimo però è una 
dipendenza della membrana di sostegno col suo epitelio; in principio 
circonda le uova in via di sviluppo a sing'oli gruppi; in seg'uito, 
allorchè queste pervengono a maturità e sono dalle uova circostanti 
spinte contro la parete dello stroma, questo, seguendo l'impulso rice­
vuto dalle uova, si addossa alle medesime e si sviluppa un follicolo 
dattorno (follicolo dell' ovaio, fig. 25). 

Non tntti i follicoli appariscono nelle sezioni contenere uova nel 
loro interno, ma. soltanto semplici cellule (cellule del follicolo), sferule 
di grasso, e g'lobuli di maSsa vitellina. 

Un intimo nesso sembra esistere tra tutti questi elementi e l'epi­
telio della parete del follicolo; e verosimilmente sono originati da 
quest' ultimo. 

N on diversamente opina 'V.ALDEYlm 2. 

Il colore delle n o v a varia in tutta la serie dei Decapodi: 
ordinariamente è giallo auranzio (MaJtt) , oppure verde smeraldo 
(Nil,:{t, Pandalus) Penaeus) , color caffè (Palaemon) , rosso violetto 
(iZia) , bluastro (E1'ipMa); esso si trova sempre in rapporto col colore 
elel pigmento del corpo. 

La formazione delle uova .in tutti i Decapodi, che io ho potuto 
esaminare, ha luogo sempre nel lato intel'110 dell' ovario. Quivi 
esiste una linea bianca che accenna alla sede di svilu})po delle uova 
primordiali. ISHm:..A W.A 3 diede impropriamente a questa zona l'ap­
pellativo di germigeno. 

Nei 1'YIisidei 4 la formazione del germe si riscontra soltanto in 
quella porzione impari del tubo ovarico che riunisce i due lobi ante­
riori, mentre nei Decapodi si trova diffusa per tutta l'intera lunghezza 
dell' ovario. 

Il massimo sviluppo dell' ovario si incontra nei Peneidi tra i 
MacrUl'i, mentre nei Talassinidie Paguridi l'ovario l'apIJresenta un 

1 Op. cito pago 85. 
2 Op. cito 1. c. 
3 Op. cito lo c. 
<I P. J. VAl{ BENEDEl{, op. cito 1. c. 



514 G, CallQ 

terzo circa della lunghezza dell' intero tubo sessuale; il resto é pro­
priamente un ovidotto; nei Brachiuri l'ovidotto si riduce talmente 
da scomparire quasi del tutto (Maja) , e v'esiste allora un bre­
vissimo tratto l'ivestito di epit~lio cilindrico, che accenna alla presenza 
del medesimo (fig. 22, od). 

In tutti i MaCl'uri e nei Paguridi l'ovidotto si continua diretta­
mente nella vulva, mentre nei Brachiuri e nei Dl'omidei si continua 
col canale vaginale, e si apre nel medesimo verso l'orifizio di sbocco 
del receptaculum seminis. 

Vulva, vag'ina e receptaculum seminis, 

In tutti i Crostacei l\facruri e nei Paguridi in continuitiL (lel­
l'ovÌc1otto esiste un brevissimo tratto di tubo. terminale, rivestito di 
un epitelio chitinog'eno, il quale manifesta una diretta continuità 
coll' epitelio epidermoidale. Questa porzione terminale del tubo sessuale 
viene dagli autori indicata col nome di vulva, e l'orifizio di sbocco 
della medesima col nome (li orifizio vulvare (fig. 28, 'm6). 

In. tutti i Crostacei sovracitati é questo l'unico organo che si 
presenti risultante da un' intl'oflessione dell' ectoderma. 

Nei Dromidei e Brachiuri la vulva s'estende per costituire un 
canale vaginale. Questo in principio non è da essa differente, e 
presenta al pari della medesima uno strato esterno di tessuto connettivo, 
con nuclei ovali od in forma c1ibastoncello, uno strato medio com~ 
posto di clue fasci eli fibre muscolari striate ·longitudinali, ed uno 
strato interno risultante eli una membrana senza struttura e d'un 
epitelio chitinogeno. Nel limite estremo del canale vaginale, 
esiste inoltre. un altro fascio (li fibre muscolari striate annulari, 
che forma attorno all' ol'iiìzio di sbocco del }'eceptaculum seminis 
una specie di sfintere (fig. 21, cl). 

In seguito (.Llfaja), mentre la vulva conserva la sua struttura 
primitiva, la vagina al contrario presenta le medesime condizioni del 
receptaculum seminis. 

È (la osservare però . che lo strato delle iìhl'e muscolari striate 
si perde tanto nella prima, quanto nella seconda (fig. 22). 

In tutti i Brachiuri e nei Dromidei (Homola), la vagina si est1'O­
flette verso il suo estremo superiore per formare un reccptaculum 
s e m l n lS. Questo rappresenta effettivamente un diverticolo saccato 
del canale vaginale, ora in forma di sacco sferico (Galappu) J ora 
cilindrico (.ll:faJa) , ora l'enifOl'me (Ilia). 

Non offre dappertutto uno sviluppo simmetrico (XetntllO),. è note-
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volmente ampio al momento della deposizione delle uova, mentre 
negli altri periodi subisce una forte ricluzione. È semplice in quasi 
tutti i Brachiuri, cluplice nei Portunidi (Pot'tunus, C(trcùms). Alcune 
volte sembra mancare del tutto (Dl'o'l7d(t), e si sviluppa dopo 
l'accoppiamento come una breve estroflessione del canale vaginale I. 

Sezionando a fresco il receptaculu111, si trova nel suo interno una, 
poltiglia d'un colore bianchiccio, che si sCioglie in acqua e precipita 
in alcool. Questa poltiglia trattata coll' acido acetico presenta al 
microscopio un detrito composto di elementi cellulari in dissoluzione, 
granuli lucenti di differenti dimensioni, nuotanti in una sostanZl1 
semifll1icla vischiosa, la natura della quale io non ho potuto deter­
minare. In mezzo a questo detrito si osserva una quantità considere­
vole di elementi spermatici, spermatofori e spermatozoi (Strahlen­
zellen KèiIJLIKER, Samenkorperchen GrwrmEN). 

N elle preparazioni questa sostanza si rapprende in un grumo 
solido d'una durezza quasi lapidea, che oppone una forte resistenza 
alle sezioni col microtomo; essa non si colora affatto col carminio, 
mentre vengono intensamente colorati i cOl'puscoli seminali. 

La medesima persiste nnehe dopo la totale deposizione delle 
uova, però in minore quantità, ed allo m si condensa sotto forma di 
un grumo pastoso che si elimina colla successiva muta. 

Il reeeptaeulum seminis esaminato in sezione (fig'. 22, 1'8) offre UllO 

strato esterno (li tessuto connettivo con nuclei ovali o rotondi, ed un epi­
telio stratificato, il quale mostra tre distinte zone di coloramento sia col 
carminio boracieo, che eol.1' ematossiIina e col nitrato d'argento. L~t zonn 
esterna, che si colora 111olto intensamcnte, è costituita di cellule in 
via (li accrescimento, e di una abbondante sostanZtt intercellulare, 
che verso lo strato più interno si riduce progressivamente sino 
a scomparire del tutto nella zona cellulare successiva. Queste cel­
lule in l)rincipio hanno un diametro di 7 a 10 f-L, in seguito (li­
ventano più grosse (14 a 16 f-Lì ed a contorno irregolare, e l)1'e­
sentano allora 11el nucleo uno o due nucleoli; il loro accrescimento 

1 Per lungo tempo io ho lJol'tato In mia attenzione sulla DI'ondu/Julgaris, 
e sempre ho dovuto conshttare nelIn, medesima In mnnCllnZ!t d'un vero serbatoio 
del seme. Questo però si forma provvisorimnente come semplice estroflessione 
della vagina In seguito nll' accoppiamento. Questo ricettacolo provvisorio contieno 
soltnuto spermatozoi, e non funziona da glandol!t di cemento. Queste inveco 
nella Dromùt si incontrano nei medesimi luoghi che nei MaCl'Ul'i (pezzi epi­
merali). La Dromia, avendo un vero peno, tende quindi ad acquistare una con­
dizione di ~ose (receptaculum seminis e vagina) che si è manifestata di fatto 
tl'lt i Dromidei stessi nell' l'Iomola ed in tutti i BrMhiuri. 

~Iìtthei1ungen a. <l. Zoologo StaUoll Zl1 Nenl'sl. B.l. H. 
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sta in rapporto inverso colla quantità della sostanza intercellulal'e 
che le circonda. 

La seconda zona o media, che si colora llleno intensamente della 
prima, comprende 12 a 16 strati di cellule in via di proliferazione, 
che manifestano una diretta dipendenza da quelle clelIa zona prece­
dente. Queste cellule hanno in principio una forma cubica, che 
nello strato successivo diventa fusiforme ed in seguito poligonale. 
Il loro contenuto è omogeneo; il nucleo ovale o rotondo presenta delle 
forme cal'iocinetiche (diastro). 

La zona interna che si colora un poco più intensamente della 
seconda, ma meno clelIa prima, è composta di cellule in via di dis­
facimento. I contorni tra le singole cellule si vanno mano mano per­
dendo, il contenuto prima omogeneo diventa granuloso, i g'l'anuli o si 
dispongono a reticolo attorno al nucleo nell' interno del corpo cellulare 
oppure si rapprendono in un piccolo blocco amorfo hianchiccio, TInchè, 
arrivate alla superficie, le cellule si avvizziscono e si disfanno com­
pletamente (fig. 22). 

Tutto l'epitelio progressivamente si distrugge, sicché, avvenuta 
la totale deposizione delle uova, il l'eceptaculum offre appena uno 
o due strati di cellule di forma irregolare, tapezzate intel'llamente da 
uno strato limitante di chitina (fig. 21). 

Questo strato di chitina si elimina nella successiva muta che 
precede l'accoppiamento; il receptaculum entl'a allora in nuova attività 
. secretiva, il suo epitelio prolifera e si riproducono quindi successiva­
mente quelle fasi di metamorfosi cellulare SOV1'accennate. 

Quale importanza ha quest' epitelio 'r 
Esso è evidentemente un epitelio di secrezione. La sostanza 

segregata in grande abbondanza nel massimo periodo di attività 
cellulare allo stato fluido si solidifica, allorchè segregata in scarsa 
quantità, e forma uno strato interno chi~inoso che si continua diretta­
mente con quello che tapezza il canale vaginale e la vulva. 

Questa sostanza segregata è probahilmente chitina allo stato 
fluido e resiste all' azione della potassa. 

Per la funzione vedi in appresso a pago 520. 

Conclusioni. 

al L'ovario e l'ovidotto istologicamente risultano costituiti di 
uno strOll1a esterno di tessuto connettivo e di uno strato interno 
epiteliare. 

b) L'ovario si distingue dall' ovidotto, oltre che per una diversità 
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nell' epitelio, anche per la presenza d'uno stl'oma interno })l'ovel1iel1te 
dalla membrana di sostegno col suo epitelio. 

c) La formazione delle uova in tutti i Decapo(li ha luog'o sempre 
dal lato interno dell' ovario e per tutta l'estensione in lunghe'zza 
del medesimo. 

d) In tutti i l\'facrul'i e nei Paguridi la vulva è l'unico organo 
dell' intero apparecchio sessuale di })l'o-re111enza ectodermale. 

e) Nei Dromidei (Homola) e nei Brachiuri l'ectoderma si iutroflette 
per formare ancora un canale vagil1ale ed un serbatoio del seme. 

f) Il receptaculum seminis è un diverticolo saccato del canale 
vaginale. 

g) La sostanza segregata dal receptacnhul1 seminis verosimilmente 
è chitina allo stato fluido. 

3. Glandole (leI cemento. 

Un problema non anco1'a del tutto risolto nei Crostacei Decapodi 
riguarda la sede dì secrezione di quella sostanza vischiosa) che 
agg'lutina le uova al momento della 101'0 deposizione, per fissarle 
nella pluralità dei casi ai peli elei pleopodi. 

CAVOLINl 1 sosteneva che le uova portassero questo glutine sin 
dalla matrice; il qual glutine (così si esprime a pag'. 1(1) )) vÌenefol'se 
allungato da quella gomma che contiensi nelle indicate vesciche 2, 

questa pania nell' acqua :fila, e filando si illtorticcia intorno ai peli 
degli interiori rami delle barbe della coda e cosi aggrovigliate le 
uova formano un masso di cui ogni pOl'zioncella rappresenta un 
grappolo {f. 

Più tardi RA:rHKE 3 nulla di preciso esprime H questo riguardo 
nell' Astacus ed accenna agli organi genitali come sede probabile 
di secrezione della sostanza che agglutina le uova, Ed ERDIJ 4 afferma 
in seg'uito che in quei Crostacei, Hei quali l'ovidotto è relativa­
mente corto (llIa.Ja), esiste un sacco a pareti assai spesse; le uova 

1 Op. cito 
2 Come si rileva da questa espressione, CAVOLINI per il primo accennò al 

receptaculum seminis, come sede probabile di seci'ezione della sostanza cemen- . 
tante delle uova; è falso quindi quanto asserisce l"IIUJNE EDW ARDS (Ann. Se. N. 
Tome 24 1832. pago 304) che CAVOLINI avesse segnalato l'esistenza del recepta­
culum seminis, sf)nza dir nulla relativamente alle sue funzioni. 

3 Op. eit. 
4 Entwicklung dea HUlnmereies, .M:iinchen 1843. p. 11. . 

35* 
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dall' ovario arrivate nll' imboccatura di questo sacco si circondano 
della sostanza vischiosa in esso contenuta; mentre in quelli, nei 
quali l'ovidotto è abbastanza lungo (Hom(trus) J questo è sufficiente 
a produrre tutta la sostanza in questione. 

Non v'ha dubbio che anche l'ERDL abbia voluto accennare al 
receptaculum seminis. Anche ll'IILNE EDWARDS 1 opina che sia l'ovi­
dotto l'orgH110 secretore della sostanza che procura un secondo in­
volucro all' uovo. 

LEREBOULLET2 ritiene invece, che questa sostanzf1 vischiosa nel­
l'Astacu8 sia segregata dalle cellule della molle cuticola, che riunisce 
i diversi segmenti del pleoll; essa secondo LElUmoUI.I.E'L' non esiste 
che al periodo di (1eposizionc delle uova, si deve quindi rignardada 
quale risultato della secrezione d'una specie di glamlo1n transitoria. 

BRAUN 3 riconobhe finalmente i veri organi sccernenti nell' Astacu8; 
essi risultano costituiti da numerose glandole otricolari, esistenti ]1ei 
pezzi epimerali, e nella base delle lamine laterali del tolson. Nulla 
però sa dire relativamente alla sede delle glandole del cemento nei 
rimanenti Deeapodi. 

P. :MAYER 4 nell' Bupaf/lt1'us P1'idea1tx~'i ha constatato l'esistenza 
di un grumo di questa sostanza glutinosa nell' espansiono labl'iforme 

1 Histoire cles Crustacés. 18M. l'ome 1. pago 177. 
2 Op. cit, pago 676. 
3 Uber (lie histologiBchell Vorglillge bei del' H1tutung etc. in: Al'h. Z. Inst. 

WUrzbmg 2. Bd. 1875. pago 135, 137 e: Zm Kenntnis des Vorkollllllens del' 
Speichel- und Kittdriisen bei don Decapodell. ibid, 3. Bd. 1871\-77. pag', 471-471). 
In quest' ultimo lavoro BRAUN accenna alla presenzn di alcune glandole esistenti 
in nlcuni Decapodi (Pagul'us e Pilmnnus) nei pleopodi, in altri (Eripltùt) nclht 
superficie inferiore dell' addome, le quali egli considem COUle glandole di cemento. 

Se queste glandole abbiano però realmonte quest' ill1portftnZa, io non saprei 
risolvere. Esse non si incontrano costantemente e sono sempre assai più piccole 
delle vere glandole del cemento; in alcuni generi intanto (Typtoll sponflicola) 
sono però abbastanza sviluppate. 

Tenendo conto che le glandole del cemento esistono primitivamente (Ne­
balia) localizzate nei pleopod1, che in seguito (l\facrnri) dall' articolo bnsilal'e 
di questi s'estendono nella superficie interna dei pezzi epimerali corrispondenti 
e rimangono esclusivamente limitate a questa superficie (NikCl, Palac1Ilon) , con­
siderando che in quei Decapodi nei quali non vi sono epimeri sviluppati (Callia-

. ?W88U, Stenopus) persistono nei pleopodi; è da credere che la presenza di glandole 
nei pleopodi in quei Decapodi Brachiuri, nei quali esiste un organo specificato 
per la secrezione del cemento (receptacUlll111 seminis), debba mettersi in rapporto 
con unà condizione primitiva; e che queste glandole possano tuttora avere una 
importanza sebbene secondaria nel segregare In. sostanza che :tgglutina le uova,. 

4 Op. cito pago 207. ' 
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anteriore del pleon, non ha potuto però ricolloscel'vi nessun organo 
specifico di secrezione, Recentemente· ISHIKAWA 1 nulla esprime di 
preciso a questo riguardo per l'AtyepltY1'a compressa, 

La più grande difficoltà che si incontra nella ricerca di queste 
g'landole, sta nel fatto che, avvenuta la totale deposizione delle uova, 
esse subiscono tale riduzione nei loro elementi cellulari, che riescono 
appena distinti i loro orifizi di sbocco (prev'Ì.o trattamento dei pezzi 
con potassa, alcool ed acido picl'ico). Questi ol'ifizi sono sempre più 
piccoli di quelli che si osservano alla base dei peli in seguito alla 
loro caduta, e 11011 presentano mai il doppio contorno di questi ultimi. 
Tuttavia difficile è distingueTe l'orifizio di sbocco d'una di qneste 
glandole da quello di un piccolo pelo caduto, e solo nei Pagnricli ciò è 
possibile, come· dirò in appresso, per la disposizione caratteristica 
(li esse (fig. 29), 

Il massimo sviluppo di queste glandole si osserva al momento 
in cui nella femina avviene la muta che precede l'accoPIJÌamento. 

Esse ~l,llol'a appariscono come altrettanti organi otricolal'Ì (Nika) , 
i quali offrono posteriormente una dilatazione ad ampolla ed anterior­
mente si aprono con un piccolo orifizio in vicinanza d'un pelo (fig, 20). 
Esaminate in sezione le medesime lisultano costituite dì una tunica 
esterna di tessuto connettivo e di un epitelio semplice a cellule 
piramidali, COli una base poligonale rivolta all' esterno, e con ragg'io 
centripeto verso il lume del tubo glandolal'e (fig, 17). Queste cellule 
hanno un contenuto gTannloso, con granuli di differenti dimensioni, 
disposti in una zona. reticolata attorno al nucleo; questo è rotondo 
od ovale e contiene nel suo· interno uno o due nucleoli (fig. 26). 
La sede di queste glandole varia nell' intera serie dei Decapodi. 

Nei Caridi che io bo potuto esaminare (Nika, Alpneus, Pandalus, 
Palaemon) esse si trovano dissemÌnate lungo la faccia interna dei 
pezzi epimel'iani, e nella superficie ventrale delle lamine latemli 
del telson. 

Nei Peneidi (Penaeu8, Sicyonia) esse si trovano nelle medesime 
località, sono però clelle glandole risultanti clall' addossamento di 
tI nattro otricoli, che possiedono quattro distinti ol'ifizi di sbocco, 
l'uno in vicinanza dell' altro (fig. 18). È degno cli particolare attenzione 
il fatto I che lo Stenopus per la sede delle glandole del cemento 
si separa totalmente dal g'ruppo dei Peneidi. Esso possiede glandole 

i Op. cito pago 406. 

I 
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otl'icolari composte, seriate lungo l'articolo basilare e le lamine 
terminali dei pleopodi (fig. Hl). Questo fatto deve Ìndnbitatamente 
esser messo in rappOTto colla circostanzn, che lo StenopU8 non possiede 
pezzi epimerali quali duplicature del tegumento in fOl'uHt di lamelle 
larghe, circostanza questa che s~ ripete tra i lVIncmrÌ nei l'alassinidi 
(GeMa e Gallianassa) , dove si constata una medesima disposizione 
circa la sede delle glandole del cemento. 

Negli Astacidi (Astacusì e nei Palil1nridi (.Arctus) le glandole 
del cemento si incontrano nelle medesime IOCltlW,,; ca al momento 
del loro massimo sviluppo s'estendono lungo i lJOrdi di eiu,scuna somite 
e sull' articolo basilare dei pleopodi. Per quanto si riferisce agli 
Anomuri elcI gruppo Galatheidea 1 (G(tlatlw(t, Porccllana) ed Hillllidca 
tEippa, Remipes) , la sede di queste glandole è hl, stessa., 

Nei Pagl1ridi le glandole si incontmno diffuse ti, gTuppi di 12 
a Hl immediatamente al disotto dell' epidermide, che riveste la 
superficie ventrale e quelle laterali del pleoll, nell' espansione labl'i­
forme anteriore, ed in vicinanza dei pleopodi. Gli orifi~i di sbocco 
di queste glandole si trovano attorno ad un grosso pelo (iig. 29). 

Nei Dromidei la D1'omict possiede le glandole nei pezzi epimeraIi, 
mentre nell' Homola ed in tutti i Brachiuri esiste il l'eceptu,culUlll 
s cm inis che funziona da glandola di cemento. Prohabilmente il ri­
cettacolo del Lucife?' serve al medesimo scopo. 

Quale ufficio ha intanto la sostanza seg'regata dttlle glan­
dole del cemento'! Essa in primo luogo serve I)er iissare le uova 
ai peli dei pleopodi. 

. 1 :È da notare, a quosto l'igual'clo che, tenendo conto di alcune lHu'ticolal'ità 
nell' organizzazione dei Litodidei, quali la mancanza d'un vero peno, da 
mettersi in rapporto senza dubbio coll' assenza d'un rocephtclllnm seminis e 
d'un canale vaginale, la seele delle glandole del cemento molto verosimilmente 
esisterà nei medesimi luog4i dei Galateielei ecl Ippidei. Il gruppo Anomala 
rimarrebbe quindi ben definito giusta il concetto di BOAS e limitato ai gruppi 
Hipl)idea, Galatheidea, Pagmoiclea.· 

I Raninidei secondo DUVRRNOY hanno un vero pene, e perciò molto pro­
babilmente esisterà una vagina ed un receptaculum seminis. Ciò darebbe ragione 
al BOAs, che i Raninidei sieno dei Brachiuri genuini. 

Il gruppo Dromiacea si ravvicina ai Brachiuri per la presenza d'un pene, 
d'una vagina e d'un l'eceptaculum seminis, permanente quest' ultimo in nlcuni 
(Homola), provvisorio in altri (Dromùt) ; esso però conviene meglio coi Macruri, per 
là sede dell' orifizio vulvare, l)er i rudimenti del telson e per la forma della Zocn. 
Il gruppo Dromiacea ben può quindi stare quale gruppo di dubbia lJosiziono 
(v. BOAs, Studier over Decapodel'11es SHigtskabsforhold. in: Vid. Selsk. Skriftel' 
KjUbenbavn (6) 2. Bd. 1880. pago 160), 
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Nell' Astacus qnesta fissazione accade secondo LEUEI30ULLE'l' 1 

nel modo seg'nente. La femina ripiega l'addome in modo che i pezzi 
epimerali rimangono applicati gli uni contro g'li altri, la coda quindi 
si estende a ventag'1io; nello stesso tempo cola Ull liquido vischioso 
che agglutina i peli delle diverse somiti e (Iella coda; viene in 
questo modo a costituirsi una completa camera ineubatrice. Le uova, 
uscendo dall' ovidotto, cadono in questo mezzo vischioso e, mentre 
tendono a portarsi in basso per il proprio peso specifico, la femina 
loro imprime colla coda dei leggeri movimenti di ballottamento; per 
cui solidificandosi la sostanza vischiosa sovraccennata 1 le uova ri­
mangono aderenti ai pe!i dei pleOlJodi ° mediante un esile peduncolo 
o mediante una espansione laminare più larga. 

In un modo non punto differente ho io potuto osservare la de­
posizione delle uova in alcuni Brachiuri (Pisa, Itiet, J.):faJ·a). Le uova 
uscendo dall' orifizio vulvare aderiscono· in principio alla superficie 
dello stemo; la femina allora distende l'addome e vi fa penetrare 
una certa quantità eli acqua; nello stesso tempo agita i pleopodi, 
1101' cui le uova vengono dallo stemo aù impigliarsi tra i peli elel 
ramo interno eli quelli, mentre il ramo esterno le mantiene in con­
tinua agitazione. 

Nei Palinurieli e negli Astacidi le uova vengono intanto fissate 
al peduncolo del ramo interno dei pleopodi, mentre nei Caridi ade­
riscono ai peli della superficie ventrale del pleon, oppure ai peli 
dell' articolo basilare dei pleopodi. Il tluinto pleopOlle non fissa 
uova, nella quale condizione conveng'ono pure i Talassinidi (Gebia, 
Oedlianass(t) , Nello Stenopus le uova vengono agglutinate in una 
massa al disotto del ventre, la quale aderisce ai peli dell' articolo 
basilare, ed a quelli esterni dell' esopoelite delle prime quattro 
paia (li 11leopodi. Eccezionalmente il Lucifer 2 fissa le uova in vici­
nanza dell' ultimo paio dei piedi tOl'acici, in cOl'l'ispomlenza. dell' ori­
fizio di sbocco del receptaculum seminis. 

Le condizioni della fissazione delle uova, si perdono del tutto in 
alcnni Peneidi (Penltet6S, Sieyoni(t). Queste condizioni sono però 
realmente andate perdute, oppl11'e non furono mai acquisite? 

Se si considera che molti Copepodi pelagici a, i quali per la libertà 
dei loro movimenti, non possono sopportare il grave peso delle uova, 

i Recherches SUl' le mode de fixation des mufs aux fansses pattes etc. 
in: Ann. Se. N. (4) l'ome 14. 1860, pago 359-378. 'l'avo 17. 

2 BROOKS, op. eit .. 1. C. 

3 Questa paiticolal'itti, mi venne comunicata dal Dr. GIESBRECIIT. 
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le abbandonano sul maI'e, e se si tiene conto che- in questi ultimi 
non esistono glandole di cemento, mentre al contrario persistono 
llei eletti Peneidi, è da creelere cIle le condizioni della fissazione delle 
uova si sieno in questi ultimi perdute. 

Perchò intanto non fissano le uova nò questi Peneidi nè gli 
Stomatopodi? 

La risposta per gli ultimi è facile: perchè i pleopocli sono di­
venta,ti organi portatori di branchie. Per i Peneidi non trovo altra 
ragione plausibile, che l'ammettere un' impossibilitit u poter formare 
una c a m e r a i n c u 1J a t l' i c e, che io ritengo condizione indispensahile 
per la fissazione delle uova. 

Molti Crostacei hanno per vero organi speciali d'incuhazione 
(1Jfysù, IsolJodi). Nei Brachill1'i l'addome ridotto quasi ad un' ap­
pendice del corpo può, ripiegandosi al disotto, formare coll' esc~tvazione 
rispettiva dello sterno una camera incubatrice che in talnni gl'lllJpi 
(Lencosiaclae) è ermeticamente chiusa. 

Non cosi però nei PagurÌc1i, e MILNE ED\VAIWS j fa giustamente 
osservare a questo riguardo che l'addome in ragione del sno sviluppo 
non può ripiegarsi sul torace, e ciò non ostan te le uova rimangono 
sospese' ai peli dei pleopodi i quali sono sviluppati soltanto da un 
lato. P. MAYEH 2 ha però fatto conoscere che, se si toglie la con­
chiglia ad un Paguro, ullorchè sta per deporre le uont, queste ca­
dOllO al suolo. La conchiglia adunque nei Paguridi serve dR camern 
incubatrice) e lo sviluppo unilaterale dei pleopodi ullitamcnte ana 
torsione dell' addome (che manca nelle forme Iarvali [Zoea], ma 
che d,iventa tosto acquisito llei Pagl1l'i pelagici, come ho avuto pa­
recchie yolte occasione di osservare) sono evidentemente la consegn­
enza dell' adattamento alla vita nella conchiglia. 

Portando l'attenzione dagli Anomuri sui JHaCl'llri (Palinnridi ed 
Astacidi) l. la formazione d'una camera incuhatrice qui s'intende facil­
mente, tenendo conto dello sviluppo dei pezzi epimerali; e d'altronde 
le osservazioni dirette al riguardo tolgono evidentemente ogni duhbio. 

Lo stesso si può dire per tutti queiCal'icli, i quali per effetto 
den' articolazione della terza e quarta somite presentano persistente­
mente l'addome incurvato. BOAS fonclandosi su questo carattere 
pl'eeipuo defini queste forme col nome di Eukyphotes, cioè crostacei 
con addome gibboso. 

1 LeçOllS SUl' la physiologie otc, 'l'ome H. pago 253. 
2 Op. cito pago 207. . 
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Lo Stenopus, che pel complesso della sua org'anizzazione è nn 
Peneide, è lHlI' esso come forma di tl'al1sizione un Enkyphote, nel 
senso cioè che presenta un addome gibboso, 

In tutti gli Eukyphotes, tenendo conto dello sviluPlJo dei pezzi 
epimemli l segnatamente di quelli della seconda somite, i quali si 
sovrappongono nei margini laterali alle due somiti circostanti, la 
formazione d'una camera incubatrice si comlJrende del pari; mentre 
nei PeneÌcli (Penaeus e Sicyonia), dove lo sviluppo elei pezzi epimel'ali 
è pressocchè nullo, la formazione d'una camera incubatrice s'intende 
difficilmente. 

Si può intanto a questo obiettam, che i Talassinicli (GeMa, 
CaUianassa) e lo Stenopus non hanno epimeri sviluppati. Ma a ciò 
si può rispondere che eccezionalmente in questi Orostacei le glandole 
del cemento esistono sui pleopoeli l e lu feminu può, ripiegando 
l'addome, fissare le uova ai peli dei medesimi. Del resto molto 
probabilmente, per giustificare la perdutu facoltà dei Peneidi di fissare 
le uova, Ìnterveng'ono altre condizioni tuttora ignote. 

La sostanza del cemento serve intanto n011 solo a fissare le 
uova nella pluralità dei casi ai peli dei pleopodi, ma anche procura 
alle medesime un involucl'O esterno di protezione. 

Quanti involucri possiede adunque l'uovo '1 
RATHKE 1 afferma, che nell' uovo dell' Astactts, oltre ad una mem­

hrana vHelIina interna (Dotterhal1t) ed un chorion (Lederhant), esiste 
un involucro esterno che circonda l'uovo come una horsa e sopporta 
un peduncolo che serve per fissarlo ai peli delle zampe. ERDL 2 

per l' Homm'U8 riconosce pure tre involucri dell' uovo, cioè uno esterno 
per ht fissazione, uno medio per la protezione, ed uno. interno cor­
rispondente alla membrana vitellina degli altri animali. LEREBOULLET3 
sostiene invece, che l'uovo dell' Astacus nell' avario possiede un solo 
involucro vitellino, allorchè si trova aderente ai peli dei falsi piedi 
ne possiede due: uno esterno di sostegno ed un c1101'io11 (coque), il 
quale non è altro che la ))ll1embmne vitellille qui s'est consic1érable­
ment épaissie«; più tardi si forma attorno al vitello Jllme membrane 
vitelline de seconde formation «(. DOIIRN -i per il Palt'ntt1'Us ammette 
che all' interno del chorion esista una membrana vitellina (Dotter-

1 Op. cito png. G, 8. 
2 01). cito pago 14. 
a Op, cito pago 676-677. . 
4 Untersuchungell tiber Bau und Entwicklung del' Al'thropuden. in: Zeit. 

Wiss. Z. 20. Bel, 1870. pago 260. 
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haut) strettamente aderente alla prima, mn, che si riconosce facil­
mente al momento in cui si sprigionano le larve. Recentemente 
REICHENBACH 1 nell' uovo dell' .A.stacus allo stadio di hlastosfel'a 
distingue oltre ad un chorion esterno, e ad una membrana blastodermica 
interna, uno speciale involucro che riveste l'uovo soltanto in cor­
rispondenza del polo di questo che sopporta il peduncolo. 

La confusione che reg'na nei (liversi autori al riguardo consiste 
appunto, come ha ben fatto rilevare P. l\L\.YElt 2, nella diversità (leI 
linguaggio adottato. 

Ritenendo con VAN BENEDEN a iI nome di fU e Hl h l'a 11 a v i t e Il i n a 
per quella membrana la quale ))(loit et1'e cOl1sidérée come représenhtnt 
la membrane cellulaire de hL cellule-oenf(, e l'iserlmndo il nome di 
c h o ri 011 )l à tonte membrane anhiste, formée par vaie de sécl'étion 
par les cellules épithéliales de l'ovaire 011 de l'ovidncte, ef; destinée 
à servir d'enveloppe à un oeuf arrivé ÌL matnrité«, s'intende che 
l'uovo dei Decapodi arrivato a maturità nell' ovario non siH circon­
dato da una vera membrana vitelIina, ma, da un choriou,l, poiché il 
medesimo è formato dalle cellule epitelial'i dei follicoli ovarici. 

Il cho1'ion è una membrana anista, estensibile, elastica, In, quale 
osservata a forte ingrandimento offre un doppio contorno con numerose 
striatlll'e trasversali, come espressione probahile di poro-cullali. AI-
10l'chè l'uovo esce llall' ovado, si forma attorno al medesimo un 
secondo involucro che viene fornito dalle glandole del cemento. 
Che questo secondo involucro non sia limitato al polo dell' uovo che 
sopporta il peduncolo, come ha asserito il HEICHENBACH, lo si può 
sempre dimostrare, trattando l'uovo con sl1hIimato bollente. L'involucro 
esterno si dilata allora enormemente, mentre la massa vitellina ra­
pidamente si condensa; se allora si immel'g'e l'uovo in alcool a fiO %, 
il chorion si distacca per addossarsi alla massa vitellina; in questo 
modo si può 11conosce1'e che l'involucro esterno è un involucro totale. 

Più decisiva però è la seguente osservazione. Si esaminino le 
uova al momento, in cui si sprigionano le larve; l'involucro estel'110 
diviso in due metà simmetriche adClisce ancora ai peli dei pleopodi 
per mezzo del pedl1ncolo, col quale forma un tutto continuo; tm 

1 Zm Entwicklungsgeschichto des Flusskrebses. in: Abh. Senckenhel'g. 
Nat. Ges. Fl'ankfurt 14. Ed. 1886. pago 5-6. 

2 Op. cito pago 198. 

B Recherches SUI' la compositioll et Ilt signifimì.tioll de l'oeuf. Bl'HxeIles. 
1870. pago 229. 

, <1 Op. cito pago 142. 

\, 
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queste metà si incontra un secondo involucro che è il chorion, irre­
golarmente aperto; nell' interno del medesimo si veggono qualche 
volta aderenti i residui di un terzo involucro. Esaminando però a 
questo punto le larve, alcune presentano distese tutte le apofisi dello 
sendo (Zoea dei Brachiuri), altre al contrario le presentano ripiegate 
sotto una cuticola sottile e trasparente che,. come ben si conosce, si 
elimina colla prima muta. 

Lo stesso risultato si può l"aggiungere, })l'ovocando con due aghi 
sottili la 1'0ttUl"a d'un uovo, ove la larva sia pervenuta a maturità. 

Questa t e r z a ID e ID b l'a na che ora presenta dei residui aderenti 
all' interno del chorion, Ol"a ci l'conda completamente come membrana 
di invilnppo la Zoea nella sua prima fase postembrionale, non è 
altro che la membl"aua blastodermica. 

Il chorion intanto sin dal primo momento che è sortito dall' ori­
fizio vulvare è divenuto chitinoso e resiste all' azione della potassa. 
lo stesso ho potuto parecchie volte fare questa esperienza sulle 
uova di diversi crostacei (J.lIaja, Pùa, Ilia); al momento della loro 
deposizione lo strato esterno formato (li tanti granuli agglutinati si 
potè isolare completamente, il chorion era divenuto più spesso ed 
avea perduto la sua primitiva elasticità. 

Questa circostanza è dovuta verosimilmente alla natura della 
sostanza cementante, la quale molto probabilmente non è altro che 
chitina allo stato fluido, essenclo segregata da organi (li provenienza 
ectodermale, la quale in un dato periodo della loro attività si solidifica, 
formando uno strato limitante interno che si elimina colla muta. 

Conclusioni. 

a) La sede delle glandole del cemento si incontra, in quasi tutti 
i Crostacei 1\ìIacrurÌ, immediatamente al disotto dell' epidermide che 
riveste la faccia interna dei pezzi epimel'alì e la superficie ventrale 
delle lamine laterali del telson. 

b) Fanno una eccezione i Talassinidi e lo StenojJtt8, ove le 
glandole del cemento esistono localizzate esclusivamente nei pleopodi. 

c) Nei Pagnridi esse si trovano disseminate in gruppi di 12 a 16 
su tutta la faccia ventrale e su quelle laterali del pleon, in vicinanza 
dei pleopocli e nell' espansione labliforme anteriore. 

<1) Nei Dromidei (Ho'lnola) ed in tutti i Brachiuri il receptacllium 
seminis funge da glandola di cemento, 

e) La fissazione delle uova nei Brachiuri ed AnolliUl'i ha luogo 
sempre sni peli del l'amo interno dei pleopodi, nei Palinnridi ed 

;" . 
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Astacidi ai peli del peduncolo di questo l'amo, nei Caridi ai peli del 
ventre ed a quelli dell' articolo basilare delle quattro prime paia di 
pleopodi, nel Lucifer in vicinanza dell' ultimo paio delle appendici 
toraciche. 

f) La ragione della non fissazione delle uova in alcuni l)eneicli 
deve molto probabilmente ricercarsi nell' impossibilità di poter questi 
formare Ulla completa camera incubatrice al momento della deposi­
zione delle uova. 

g) La persistenza in tutti i J\iIacl'l1ri delle glandole del cemento 
nelle lamino laterali del telson, che illOl'fologicamellte rappresentano 
i pleopocli del sesto paio, ed il fatto che primitivamente (Nebalia) 
ed eccezionalmente negli stessi Decapodi (StellopU8, Oallianassa) 
queste glandole si incontrano anche negli altri IJleopodi) induce a 
credere che le glandole del cemento sieno »)Beindl'iisen « modificate. 

h) l Brachiuri e(l i Dromidei (IIomola) dal punto di vista della 
sede delle glandole del cemento (receptaculum serninis) si raPIlOl'hlllO 

a quegli Insetti, ove esiste una glandola .del guscio; mentre i Macl'mÌ 
e sopratutto i Pa~;midi, ove queste glandole sono disseminate sul 
ventre, offrono una condizione di cose che si trova nel suo pÌìI alto 
grado espressa negli Anellidi. 

i) L'uovo dei Decapodi pervenuto a maturità nell' ovmio presenta 
in principio un solo involucro (chorion) che diventa più tardi chitinoso; 
in seguito si fOl'ma un secondo involucro all' esterno che viene prodotto 
dalle glandole del cemento; in ultimo si forma l'involucro illtel'l10 
blastodermico. 

4:. Fecondazione. 

Dove avviene la fecondazione nei Crostacei Decapodi 'l Ed anzi­
tutto come accade l'accoppiamento? 

Prescindendo dalle erronee notizie di ARIS'.rO'1'U .. E e eli· PLINIO 

a questo riguardo, perocché le medesime non IJoteano fondarsi sopra 
osservazioni dirette, il primo che abbia osservato l'accoppiamento nei 
Decapodi, fu CAVOLL.'ifI. 

CAVOLINI racconta di aver un giorno sorpreso due l'aguri, nei, 
quali il maschio riteneva la femina coi due artigli pieghevoli intro­
dotti nelle caruncole delle vulve; conchinde quindi che ») i granchi 
copulandosi faccia a faccia e non avendo membro sporto in fuori 
tale che nel corpo dell' altro possa introdursi, . . . le uova veng'Ol1O 
fecondate uscite dal materno seno, allorché la loro buccia e molle 

\ 
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e tenerissima<!. lYIILNE EDWARDS 1 ammette che in tutti i Crostacei 
provvisti d'un receptacnlum seminis, la fecondazione abbia luogo 
») an fnr et à mesure de Ienr passàge an dehors r(; nei Macl'nri, man­
cando al contrario. un vero accoppiamento, la fecondazione deve aver 
luogo per effetto della "}Jrojection de la liquenr spermatiqne SUl' les 
amfs après lenI' sortie de l'ovidl1cte«. Lo stesso critelio egli applica 
agli Anomuri, compresi quelli che per la forma esterna del corpo 
si rapportano ai Brachiuri (Dromiacea), e che mancano ciò non di 
meno d'un receptaculull1 seminis (?) . 

In tutti questi lo sperma )) est répandn sm les oenfs an moment 
de la ponte((2. MILNE EDWARDS 3 riconosce inoltre ch' egli è (lifficile il 
comprendere come le uont che riempiono tutto l'avario, e di cui le 
prime sono deposte lungo tempo avanti che le ultime, possano ricevere 
il contatto del liquore seminale. 

A questa obiezione si risponde però facilmente, ove si consideri 
In lunga vitalità dei corpuscoli seminali, i quali persistono sempre in 
eccesso, sia come corpuscoli seminali liberi (Strablenzellen KOLLIKER) 

nell' interuo del receptaculum seminis, sia contenuti negli spel'matofol'i 
aderenti (anche dopo la totale deposizione delle uova) sullo sterno 
in vicinanza dell' orifizio vulval'e, e sulle lamine laterali del telsoll 
(lVIacrnri) l sui pleopodi (StenupUB, OezUi(tnaSB(t) , sulla faccia ventri,lle 
e quelle laterali del pleon (Pagnric1i). 

Tutti questi elementi si eliminano nella successiva muta; esami­
nando allora la spoglia è facilo riconoscere la presenza dei medesimi 
nelle locnlitit sovraindicate, e poter constatare che alcuui spermatofori 
contengono tuttora spermatozoi, altri sono completamente vuoti (fig. 
82) o deiscenti in due metà simmetriche (Pal?;uridi, fig. 31). 

DUVERNOy'l conviene C011 l\IU,Ng EDwAlms che la fecondazione 
nei Orostacei provvisti d'un receptacnlum seminis avvel1ga come neg'li 
Insetti; però in quelli, nei quali la tasca manca l e l'accoppiamento è 
impossibilitato da una estensione completa dell' addome, come nella 
Lzpa sanguin%~~nta (?), o dallo spessore delle appendici della copula­
zione nel maschio (1) avviel1e )) non pas après, mais an moment de 
la ponte(,. 

1 Recherchos SUl' l'organisution et la clnssification natnl'elle des Crnstacés 
décnpodes. in: Ann. Sco N. 'l'ome 25. 1832. pago 30<!. 

2 Leçol1s SUI' In, physiologie etc. 'l'ome 9. 1870. pago 257, 258. 
3 Hist. nato des Cmst. 'l'ome 1. '1834. pago 175. 
4 Der; orgnnes extérieurs de la fécondation des Crnstacés tlécapodes. in: 

Compt. Rend. 'l'ome 21. 1850. pago 34H, 347. 

. i 
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LEREBOULLE'l' 1 ritiene come probabile che nell' Astacus il maschio 
introcluca nei sacchi ovarici i lunghi tubi bianchi di latte che riem­
piono i suoi condotti deferenti; in conseguenza di che la fecondazione 
sarebbe interna. GERBE 2 afferma di aver osservato durante l'accOl)­
piamento dell' Astacus una specie di svaginamento dei suoi condotti 
deferenti, ed HAGEN 3 pensa perciò che questi possano venire intro­
dotti nella vulva. 

Sull' accoppiamento dell' Astaco esistono però le ossClTazioni 
dirette di LEl\WINE 4, HUXLEY", CAIWONNIER li e CHANTRAN 7. 

Ecco come lo descrive CHAN'l'RAN. 
Il maschio assale la femina colle sne grandi pinze, la rovescia 

sul dorso, ed in un In'imo atto versa la materia fecondante sulle dne 
lamelle esteme del ventaglio caudale; in seguito trascina bruscamente 
la femina sotto il suo addome per effettnarc un sccondo deposito 
di semenza sullo sterno in corrispondcnza degli orifizi vulvari. 
CUANTRAN S potè inoltre constataI'e la presenza di spel'111utozoi ade­
renti all' uovo in mezzo al 111UCO che le agglutina al momento 
della loro deposizione. La fecondazione sarebhe quindi effettivamente 
esterna. 

CArmONNIER notò inoltre che la deposizione dellc nova nel­
l'Astaco avviene 25 giorni dopo l'accoppiamento, e 15 o 20 giorni sol­
tanto nel Palinu1'lts e nell' Homa1'US secondo le osservazioni di COSTE. 

P. MAYER!I fa però osservare, come ciascun uovo pervenuto a 
maturità nel l' ovario sia rivestito di un chorion; questo è privo di un 
micl'opilo; gli spe1'l11atozoi non potrebbero perciò passare attmvel'SO iI 
medesimo; la fecondazione quineli in tutti i Crostacei Decapodi eleye 
sempre effettuarsi internamente, gli spermatozoi cioè devono risalire 

1 Op. cito pago 653. 
2 SlU' la fécondation des Crnatacés. in: Compt. Rend. 'l'Ome 40. 1858. 

pftg. 432. 
3 l\lonograph of tbe North Ameriean Astacidae. Cambridge 1870. pago Hl. 
<I Recherches ponI' servir à l'histoire du système nerveux, lllllsclllaire et 

gland111aire de l'Écrevisae. in: Ann, Sco N. (5) Tome 9 e 10. 1868. pago \)!1-280 
el-54. 

5 Op. cito pago 135. 
o L'Écreviase. Paria 1869. pago 24-29, 
7 Obsel'vations sur l'hiatoÌl'e natnreUe. dea Écrevisses, in; Compt. Rend. 

Tome 71. 1871. pago 43, 45. . 
S SUI' la fécondation de l'Écl'evisse . .in: Compt. Rend. 'l'ome i2 .. J872. 

pag .. 201. 
9 Op. cito pago 207. 
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in alto nell' 'ovario e fecondare l'uovo prima che si formi attorno al 
medesimo una memhrana cl'inviluppo. 

N ulla però esprime di preciso sul modo e sulle cause che spin­
gono i corpuscoli seminali a risalire nell' ovario nei Pag'uricli, i quali 
sono persino privi di organi accessori d'accoppiamento. 

Anche OLAUS j opina che la fecondazione nei lYlacl'uri debba 
aver luogo in gran parte nell' interno del corpo della femina, in 
modo uguale a quella dei Brachiuri. 

lo non ho potuto esaminare direttamente il passaggio dei cor­
puscoli seminali nell' uovo; credo tuttavia poter dimostrare che la 
fecondazione in tutti i Orostacei Pl1"vi d'un receptacululll seminis 
accade estel'namente. 

La presenza d'un receptaculum seminis e (l'un canale vaginale 
nella femina si trova sempre in rapporto coUa presenza d'un '\'ero 
pene nel maschio. Tutti i Crostacei l\facl'uri (Peneidi compresi) e gli 
Anol1luri (Ippidei, Galateidei, Paguridei) sono privi cl'un vero pene, 
d'una vaS'ina e d'un receptaculum semil1is. In questi Crostacei non 
ha quindi luogo un vero accoppiamento; in conseguenza di ciò, gli 
elementi spermatici non si incontrano mai nell' in temo delle vie 
sessuali (come ho potuto rilevare da molteplici osservazioni), ma· 
sempre all' esterno e nei punti suindicati. 

Questi punti si trovano evidentemente in l'apporto colla sede 
delle glandole del cemento. 

Prima dell' accoppiamento ha luogo intanto una muta, la quale 
nel maschio precede quella della feminai colla muta veng'ono eli­
minati gli elementi spermatici dell' accop'piamento precedente, sia che 
questi esistano all' esterno, sia all' intemo nel receptacululll seminis. 

L'orifizio vulval'e persiste suggellato da, membrana prima e dopo 
la muta, circostanza che fu osservata ancora in alcuni Isopodi 2 ed 
Amfipodi 3. 

Per giustificare qnindi la fuoruscita delle uova pervenute a 
maturità nell' ovario sono. ammissibili due ipotesi: o che la mem­
brana in discorso si rompa peI' effetto dell' accoppiamento in quei 

1 'l'raité de Zoologie 2me éd. française. 1884. pago 736. 
2 l'L WEBER afferma che nel Glyptonotu8 ,sabini l'orifizio· vulvarc è sug­

gellato da membrana e che diventa pervio nella successiva muta (Bijdr. Dierk. 
1884. pago 11\, 23). - H. FRIEDRICH ha osservato un medesimo fatto nello Oniscus 
(Zeit. Gesamrute Natnnv. (4) 2. Bd. 1882. pag.447-474). 

:I A. DELLA VALLE, Deposizione, fecondazione e seg1l1entazione delle uova 
del Gammal'U8 jJulex. in; Atti Soc. Natura!. Modena (3) VoI. 8. 1889. pago 1, 2. 
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Crostacei che sono provvisti di verghe (Bl'achiud, Dl'omidei), o che 
la medesima diventi pervia in seg'uito alla forte pressione che le 
uova giunte a maturità nell' ovario spiegano sulla faccia interna di 

. questa membrana, in (Jl.wi Crostacei nei quali manca og'ni orgallo di 
accoppiamento (Paguridi), 

Si può intanto con sicurezza asserire, che l'accoppiamento llei 
primi sia effettivamente avvenuto, cluando l'orifizio vulvare si trovi 
pervio (e d'altronde l'esame della tasca a questo riguardo toglie 
evidentemente ogni dubbio); mentre nei secondi soltanto la presenza 
di spermatofori contenenti tutti spermatozoi può risolvere la questione, 

lo ho avuto parecchie volte occasione di osscrvare delle fenline 
eli .il/a;'a, 'vel'1'ltCOS(t, nelle quali le uova nell' ovario erano rivestite 
di un chorÌon, e ciò non di meno il l'eceptaculnm cra vuoto di 
corpuscoli seminali e l'orifizio vulvare suggellato da mcmhrana. 

L'accoppiamento non era quindi effettivamente avvenuto. 
Un giorno ho potuto esaminare la femina di un Palaemon al 

momento della muta; ciascun uovo era nell' ovario l'Ìvel:ltito da un 
chol'ion e l'orifizio vulvare suggellato da membmna, 

L'asserzione di P. MAYER che iI chorion s'opponga al passag'gio 
dei corpuscoli seminali nell' uovo, non si può quindi più sostenere. 

Nulla d'altronde parla in favore di questa ipotesi. cm sperma­
tozoi dei Crostacei sono elementi dotati di assoluta immohilità, hanno 
quindi bisogno d'un veicolo che li trasporti a contatto delle uova, e 
questo veicolo viene offerto dalle glandole del cemento, 

I! nesso intimo che esiste tra la seele (li queste glandole ed il 
luogo, ove aderiscono gli spermatofol'Ì, giustifica pienamente questo 
modo di vedere. Coll' intervento della sostanza cementante si può 
soltanto spieg'are, come i corpuscoli seminali possano dane lamine 
laterali del te1son, nei Caridi, pervenire a contatto delle uova che 
escono dall' orifizio vulvare, al momento in cui la femina ripieg'a il 
suo acldome per formare una camera incubatrice, 

Probabilmente la medesima sostanza influisce, provocando la l'ottura 
dello spermatoforo e favorendo cosi la conseguente fuoruscita dei 
corpuscoli seminali, 

:Ma come passano i corpuscoli seminali nell' UOVO'! Probabilmente 
attraverso i poro-canali del chol'Ìon. 

Conclusioni. 

a) Nei Crostacei Decapodi all' accoppiamento precede sempre 
una muta, prima nel mascllio e quindi nella femina. 
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bl La fecondazione ha luogo sempre internamente in tutti i Cro­
stacei provvisti d'un receptaculum seminis; in quelli nei quali esso 
manca, ha luogo esternamente. Le uova si fecondano nei primi al 
momento iu cui anivano in corrispondenza dell' orifizio di sbocco 
del serbatoio del seme, nei secondi al momento della loro deposizione. 

cl La sostanza del cemento serve molto probabilmente· come 
veicolo per il trasporto degli spermatozoi in contatto coll' uovo, pro­
vocando la rottura dello spel'matofol'o e favorendo cosi la conseguente 
fuoruscita dei corpuscoli seminali. 

d) Il passaggio dei corpuscoli seminali nell' uovo ha luogo vero­
similmente attraverso i poro-canali del· chorion. 

e) Il fatto che l'orifizio vulvare è sempre suggellato da mem­
brana, e che diventa pervio soltanto in seguito aIr accoppiamento 
od alla fuoruscita delle uova, per l'imarginal'si nuovamente, avvenuta 
la totale deposizione delle medesime, non è altro che il ripetersi 
d'una condizione primitiva che si incontra permanente in tutte le 
fasi di sviluppo postembl'ionale (RATHKE). 

Elenco delle figure contenute nella 

Tavola 17, 

Indicazioni: ov ovario, oa ovidotto, 1'e l'eceptaculum seminis, va vagina, 
Vlt vulva. 

Fig. 1: 
2. 
3. 
4. 
5. 
6. 

7. 
8, 
9, 

- 10. 
- IL 
- 12. 
- 13, 
- 1.:1. 
- 15. 

Apparecchio sessuale femminile del Penaeus membranaceus Risso, 
- Alphelts mbe1' Edwarda. 

Pandalus hete1'OCm'P118 Costa. 
Lamb1'us angltlif1'ons Edwards. 
Palilemon treillianus (Risso), 
Gl!UianassaSltbte1'1'anea Leacb, in 
situo 
Gallltltea stngosa (Fabr.), in situo 
Ilia nzwleu8 (Herbst). 
bwcltllS SC01pl'O Fabr. 
Pm'agalene longicrm·a (Nardo). 
Portwnls CM'J'ltgatw; Leach. 
Galappa granulata (L.). 
Pisa Gibsii Leacll. 

- Homola spinifl'ons Leach. 
- Niku edltlis Risso. 

- 16. - Stennpus 81Jinoslt8 Risso. 
MittlloilungoD n.. d. Zoologo Station Zl1 Neapol. B<l. 9. 36 
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Fig. 17. Una g'landollt dci cemento isolnt:t 11011' RU[lIl[lUI'IM l 'rùlN/Ux!i vista a. 
forte ingrandimento (trattamonto COl! :tdtlo :wotieo, alcool e. tintura 
ù'iodo, picrocltl'miuio o gIieerin:t), 

18. Un grnppo di glandolo (101 COllHmto d\\l1o Rfl'I/O}JUN spil/llslIs viste isolate 
a f01'to illgmndimellto (trnttnuwnto eOIl acido :w(\tko, aluonl o tintura 
d'iodo, carminio di MAYER, olio di trclllOutill:t, )mlsallio !Ici cann.dà). 

Hl. Secondo !J!oo!10do d'uuo 8t'!ilo]lus '~ldll/J8I1S eollo glandolo dol COItlento 
(tl'iLttamento come soprlt). 

20, Pezzo ofiimcmle d'llIut NUw cdulis eollu glandole dci t:elllOuto (tmtta­
.lllonto come Bopm). 

21. Sezione !ongitndillalo della vngÌIm o dei l'(l(~illltlt('lllulll selllillis fli un 
P01't!tnttS cOl'ru[!atuH. (! cOllllettivo eRtoruo, " lllHH(~oli lllugituilinali, 
c epitelio cllitillogono, ,l lllUseoli mlllltlad; i !iuo rit~tlttlleoli HOUO ri­
vestiti internnmollto di un sottile H!;rntn Ili ehit;illlt (tmtt:lllHl1Ito col 
liq1lido di KI,J'lINNNllImn, alcool, e:tl'luinio hlll':t{~i(:o, aci(\o picl'ico conco 
e lmlsnmo del cmmd:t). 

22. Soziouc longitudiualu di Ull rlloollt:wuhllll tmlllinifi <li JIldlt lil'}'I'UCosa 

noI SIlO massimo pori odo di SOln'OZi(}1I0, }'8 l'lHillllf::wullllll eol flHO epi­
telio seeornento (tmttamonto nomo 1:lOl)l':t). 

23, Sezione dell' ovaio d'una Nellldia (tml;tmuollto eon tmhIilllato, alcool, 
earminio bomcico e hnls:Lmo dol c:Lluttl:t). 

24. Un gruppo di cellule opitoliari dell' ovidotto d'llll Pallul/wn trdlliunus. 
25. Formazione dci follicoli ov:uici (dall' ovaio cli lIlut Di'oli/ia vul!/Il1·is). 
26. Gruppo di cellule opitelhtri dello glandole dol emmmto d'un R1IJWfJU1·1t8 

Pridetmxii (trattu.mento con aoido :tcotico, a[eoo], piCrOC111'lllillio o 
glieerina) . 

27, Un gruppo di cellule epiteli uri dell' ovario di un l"lllw/lu/Jl tl'lJilliamM 
(trattamento come sopra), 

28, Vulva ed ovidotto (ov) d'una Callimlus8u ,~llbti!l'1'Im(!(t vÌllti in sozione 
(trattamento con aCÌ(lo cloridrieo, alcool o tintum (l'iodo, c:tl'lllinio bo-
1':1cieo e balsamo dol canallà). 

29, Glandolo del cemento d'un J!lUjJUfJUhlS Prùlnall;cii, visto di fronte a fOl'to 
ingrandimento, coi loro condotti oscrotori (tmttltlllonto eou :wido clori­
drico, alcool e tintUl'it d'iodo, carminio di l'rIAYJ.llt o gIicorillt1), 

30. Sezione trasvorsa dell' ovaio d'uu Penamls melllbrltiuwlJtts llel1:t zonlL di 
formaziune delle uova (trattamento con suhlillmto, alcool e tintlll'lt 
d'iodo, carminio bOl'ltcico, balsamo dol cltnltdà). 

31 e 32. Spennatofol'i d'un Bupagunls Prid/!/mxii (} d'umt J.Vika edttlis, 
vuoti e pieni. 
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